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Difefaà fati or della Screnifs. 

REPVBLICA DI VENEZIA, 

[ Nella quale pienamente fi rifoluòno le oppofizioni 
introdotte contra di lei nel Libro di Imanuel 
Tordifiglia^ftampato in Madril l’anno 1 616. 




Intitolato Relazion Verdadera.oue fi difeorre la mate 
ri a degli Vfcocchi,cdei prefenti motidafmi in 
Friuli per cagion loro feguiti. 
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\Vàndo mi riunirò alle mani quél pochi fogli ferini tu 
1 lingua Spaninola Rampati tn M MI l’anno 1 6 1 6 . 
fotta nome dt Emanuel Tarde folta intitolato Re 
*^Uzton Verdadera de lo que ha p a (2 ado entro la St- 
-Ttuifftma Repuhlica de Venetia ,y el Serenfs.Aradaqut Ver- 
>dtnando K fohre tlhtcho de los 'Ufcoquesfubdimd, fu Altera , 
7 la raynes que per las partesfe allegando, eh to miditèU 
à leggerli con molta curiofità attenzioni, (*P eT( *& 1 - 

„/ fon vog/iofi nei moti di guerra fperne le caponi,® ifucctffi , 
fi anco per conofcere qual f°fj‘ tlfenttmènto eli que a 
fra que fli motiui. E perche dalla inferitone del libro deue il lei 
Tore prender ttndriccio dilla qualità di tutta topera,flimai,c 
chiamandoli Relazione Verdadera ,f offe ,come particella d 
Stona, anch’ella taccio è fedele, degna di memorile cheporgp 
do diletto ammaettrufe con ut, li auuertimentt chi legge, poiché 
quelle fono le qualità principali di effe, dono che tlCielofm bora, 
ò a niuno,o a pochi felicemente hà conce fio la uerita nondimeno , 
cbcèl’animadtejia&perdircofìMfi rmafua p,u effen^ale, 
qua do ef sa ut mancatori più 1 flotta^ fauola,o nouella puofft, 
nominare , Leggendo dunque quelle carte fono rimajo forte m- 
oannato-.perctoche douendo il racconto IH orno cjsert fenxa a ctt- 
ti affetto, ma tutto catto, e pudico, non por genio gli occhi con am- 
pio <-vago piu a una parte, che alt altra, ho doppi) -un i, e piu et 
ture comprefo chiaramente, che l’ autiere inclinato alla parte Ar 
ciducale,in luogo di fpregiare rvna(tncera,e non fucata narra- 
tone, lafttanio po, il giudico à chi legge ; omette molte toje ne- 
cci far tef apra le quali deueft fondare la aeriti , fiori caialteran 
do in colai gufa la qualità dafuccejf in pregiudico altrui, e mol 
te aggiungendone di fio capo, che per fita natura fono impof 1 1, 
non per altro, che per guxdagnarfi l affinone del Lettore afa 



nére del Signor Arciduchi pergènerarì odio cóntri la T^pntU 
ra. Laqual maniera dtfcriuere ufcédo dai litimiti della fioria, co 
me potrà cono fiere, chi attentamente vi legge, non più relazione, 
cioè parte d'IJloria , ne verdadcra parimenti potrà chiamar fi . 
T ralafcio , che non habbia dichiarato qual fondamento porti per 
ttfitmonio di quella fua relazione .come hdno fatto tutti gli Serie 
tori di qualche pregio per acqui tt àr fede alle loro fatiche che è di 
effere o per finalmente interuenuti nefatti } ch’ei narrano , corife . 
fecero Senofonte ,Polthio,Ammìano tra gli antichi , C- il Guic- 
ciardini altri tra moderni, eh' e [fi me de fimi r videro quei fuc- 

ctffi : e quegli , che non rifurono di preferì , adducono alme- 
no tefhmonian^a credibile di altri auttorì,cbe di lai fatti firif- 
fèro 3 come fecero Liuto, e molti altri . E pur tutto ciò era ne ce fa- 
rlo di far e per dar credenza a quello ,che <uolcua perfiadtrt, non 
credendofi i fatti fi non (i prouanofpecialmente quelli , che pu- 
bici non fono, come le confulte , i disegni de i Prenci pi . Con 

tutto ciò efiendo io di natura afiai facile , interpretando le cofe 
benignamente , gli concedenti ,cbe fofst fiato , o Segretario del 
Sign. Arciduca 3 ò pur mini (Irò degli Auhiuij Regi), o partecipe 
def «greti, onde come tale a uefie potuto dar credito al fuo libret- 
to. Ma cedendo, cb’et narrava afe itnpojfibih a fapere , c> anco 
alterando bora i tempi fora i fatti , ammettendo molte qualità, et 
altre aggiungendone , come gli dei tana il talento , benché efsen - 
ti ihjfime , fi) notorie , non pur ai micini paefi , oue è raccolta 
al pre finte la mafia delle genti ,ma a tutta Italia ancorai in al- 
tri paefi più Ioni ani, ho giudicato , che fi a bene far pale fi qui- 
tta verità di ficee fio, foprendo gli artifici) di queflo autiore, 
c le maniere , con le quali ha procurato conti a il diritto di offù - 
fcarc il candore della Republica, eia <Tierità iflefsas e J pero 
c ol fauor dittino di farlo conofeer tanto chiaramente , che non ri 
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retto a bùgo nè 4 sfuggimeli » uè 2 fififmi . Ma perche è di 
tntfherì, che fi /apia oue s'hà da rìfiringcre la cord ef a, e l’abbat- 
timento fra detto auttore , me , tutto che dalie c ofe fi addette 

fe ne pofisa fubodorare in qualche parte, fappiaf , che tutta t in - 
tenutone di quella frittura non mira ad altro , fe non fotta fìnta 
di telamone, e diracconto per/uadtre a chi legge, Che la Republl- 
cafia fiata la prima a muouer C armi in Friuli. Secondo , ch’el- 
la nelle fue anioni non proceda fieramente , e per Terzo, che 
attenda ad ofseruar i tempi , e le congiunture nelle ftagure al- 
trui, per yfiurpare quello che non è fuo. Ed io all’ incontro dico , 
che tutte quelle propo fiatoni fono falftffime, e che l'opinione dal - 
taut torce erronea. Concio ft a che l’ e fioretto raccolto in Friuli M 
t. quanto cola è feguito ,fiì fatto folo pet refi fiere all‘imafione % 
afsalti degli 'Ofichocchi,ondequefìa deuefi chiamare non of- 
fe/a , ma dtfefa . Secondo, chef anioni della Republica fono de- 
gne ,gtuflc ,c ledi. Terzo , che nè bora , nè mai in alcun tempo ha 
battuto, ne ha intensione di <-vfurpartlo Stato altrui : ma filo di 
■conferuare il fuo, po fedendo quanto ha congiufliffimc^c legiti- 
me ragioni, e eoa titolo di Prenci pe giufio , pio , e religiofo , ne fi 
noflrerà mai con <• verità cofia alcuna in contrario ; Per ageuolar 
dunque il dfcorfo % npartiremoiutta quell’opera in quattro parti 
t fari la prima oue dimofira la qualità degli Pfccccbt. La fecoda 
4ue narra le gì ufi e tondoglitnott della Rtp.per li danni r ice uut* la 
quelli ,e per cui e nato il prt finte moto nel Friuli . Laterza, oue 
introduce il Sig. Arciduca àrifponder alla Rep. comofirar le fue 
pretenfionl,et gmflificationì.e in quefta parte uà molto molando 
la cafiità della Ifioria.La quarta , oue racconta quanto e feguito 
trala Seremffima Republica il Signor D. Pietro diToledo, 
Couernator di Milano , col tnczp del Signor Conte Manri- 
qutT^dalui mandato a 'Veniva, narrando in oltre alcuni ab- 
battimenti 



battimenti fàcce ffì nel Fittili . Alle quali rifondendo, p(r qìlìtn 
t ò s' attiene aU'tntirefst della Repulsile* fediremo Cadine dei', 
le partici Ile, fecondo che fono fiate dm fé dal medfimo'Auttort^ 
per mofìrare, che non fi [ugge Cofa alcuna di ntieuo : e [entra e- 
glandi o à maggior facilità di cui >vole (se far rincontro col mede-, 
rr,o libretto. Ma, atlanti ch'io vengaci particolari fono sforma 
to dire qualche cofafopr a l’auerfi permefso, che tale opera fi mct 
t a alle (lampe , di che fono molto mar auigliato '.ncque fìa mia 
marauiglta nafee, come quella de gli antichi , che dal loro mora - 
uigliarfi cominciò a rforgerela Filofòfia, ignorando eff la cagli ■ 
ne delle cof rsperciocbe la mia nafee dal creder di faper le cagioni 
t tuli tuia 'veggo gli effetti ad esft contrari >j. £ chi noifiupirebbe 
f apendo quato la nailon, Spagnuola prof eff a di effer fauta , (g*r a 
ueduta,efopra'l tutto di no parlar licen^joft mente , ne co offe fa 
ne [cadalo di alcuno', Et hora s'abbia permefso co ordine pulii co, 
che fi firmano quefie cof e coirà r una 'Repubhca di tanto nome, e 
di tanto gndo,cbe perauuentura non fi per metterebbe, che in co- 
tal gufa fi fatte II f se d' r vn particolare f Procurando inoltre di 
farle acqmfiar l'odio dalle genti con tanto fcandalo pubhcandole 
al M ondo . Ho creduto nel principio, che fijse parto di qualche in 
pegno nemico della Nobiltà y andana t «fif se finto il nome i la 
Città, e lo Stampatore , ma nvedendout regt tirata la licenza del 
lo imprimere, e parimenti la tajsa del presso del libro fatta dai 
miniftri del Confegl.Kegio,mi fono fgannato , e della opinione , ) 
che io teneua,e rimafo attonito tnficme,come, e per qual <z>ia prò 
curinogli huomint di auan^arfi eziandio fofi fidamente parlari', 
do cantra Senatori tanto giufìi.e contra runa Republica rehgiof 
finta. Ma di ciò per hora tanto bafii. 

'Venendo adunque à i particolari de [l’opera .dice nel fuo prin 
fi piombe gli V [cocchi fono gente rufitca,e montanara "vfa à la- 
trato ij. 



tutti iZtS fo*op»pk«>MÌ< )$hr*y tragàhnpena t * 

fi'i » Dict'pprfff* > c j*fa° ^ UHt ; 

ion cui fi congiunto™ moki Mortaci} , e Fuorufau Ma Rep.- 
iUcàJt di àhrì Princìpi fittili apprendendo t loro co fiumi di- 
uengonoancb'effi Corpi , f Udri , r ruttano con alcune picelo* 
{e barchette l'ifole di Veglia , di Cherfo , di Arbe , . '«* 

Mando medefimamente tl Contado d, Zara in Terra ferma, 
mttendoft tra quei canalt,ouenonpottnò entrar le Galere,e qui-, 
fm fan preda, de i nauigh di chiunque ci nauiga . Saetti fino i tt 
loti de gli Vfcocchi , t f operatimi toro mài uagte . Con tutto ciò 
nitidi per Radere l’Auttore nelfuo diftèriche non deuono pu- 
nir finche l'Arciduca fa bene a protegerli come fa fcht i Venera 
tii deono auer loro molto obligo,e contentar fi ,che non fi facci* loro 
peggio .Che tnfomma fono C antemurale di S.Chufa,echt i Sig* 
Dio con gran prouidenzagh ha polli in quei luoghi fcofctfix e 
tra balze intiaccefltbili petdfefa deliaChrtfìiamtà . Colai d t- 
trinaàme parnuoua J infegnandoci l' Evangeliche gli buoni* 
ni fciagurati fi cono fcono dalle loro operatiom à fru&ibus co- 
jum cognolòetis cos, dice nofiro Signore : e mtdtfim aulente 
rf/c^raalaarborbonosfruftus non potefl faccre . Onde 
non so j come ì ladri ^predatori , chev tuono >e muoiono in pie 
(li efercitij fi comenga il titolo di antemurale di Santa Chu/a: 
ed è pur chiaro, che il precetto del Non furaberis è negattuo , 
ff obliga fempre in ogni tempo , e luogo : oltre che la Scrittura 
ci ammoni J ce , che non diamo tintolo di bene al male , dicendo . 
Vehvobis.quidicitismalumbonum ,ct bonumma- 
lum 4 Ma pasftamo avanti. 

Coarta poi i danni ticeu liti dalla Tfepublicà per l'ìnu* [toni, 
trattamenti dt gli Vfcocchi : de i proteflt , chef à il Turco per 

v T. ' ' offer- 



operazione de t Capìtoli tri lui , t la Repubhca di' Unir ritti 
il ai are da ì Cor fari,di che fattone molte infante con la Mae - 
ili dell'Imperatore , supplicatone ( come dite tAuttore ) il SU 

gn. Arciduca non [ter amai fatta alcuna dimottr azione, anzi in 

•vece di caftigo,erano gliV [cocchi r ice liuti in Segna , e Fiume g 
e fluoriti da quei Gouernatorr,onde rincrefctua molto ( alla Re - 
puh lic a interrompere quella buona muRigenzj continuata tanti 
anni con la Streniffima ca[a d‘ Aufiria da lei tenuta ( come puf 
ferine t Auttorefinfomma r inerenza ma e fendo fattigli V- 
fcoccbl molto più infoienti. ,e multip beando gli oltraggi, era sfor- 
^Ataper difefa dt fe medcftma , 'vedendola mina del negozite 
mercantile,# i pericoli granitegli minaccia tlTurcoJtmuo- 

uer l’armi, non per odio, ma per propria fi eureka di lei, e dò 

f noi fudditi. Cominci a poi alterar la fina frittura, dicendocele ù 
Repubhca- ha leuato 'Pompeo Giufiiniano dal fermio del Re 
Gatohco con queffo diffegno di farlo Capo di guerra ìnqufti moti j 
epertal cattfa ha fatto raccolta di genùcofegreta diffìmulaztone 
da diuerfipaefi , tenendo Intelligence col Stremfs . Duca di Sa- 
uoia,per diutrtiretncafo, che il Redi Spagnamolejje muouer 
l'armi perdami* dello Jlatodt Milano oltre di ciò , che tri- 

ne trattatocolTurco facendo leuata digentein Albania, affer- 
mando che con potente armata far ebbe vfeito fuori ai danni di 
Spagna ; 

fin quefiaefpofizibne, olire il •veleno , che noi [porge, a culi 
barbiamo preparato l'antidoto commette due errori , l‘<%>no,cbf 
la Repubhca habbiafupplicate all' Arciducale dibatter in firn- 
ma nueren^a laCafa et Aufiria, [òpra diche non offerua il deco- 
ro lfiorico yi' altro hauendo ommeffo di narrare la mera c auffa 
prof finta del muoutr l'armi in Friuli, che e parte efiscntialiffi- 
ma tome qudlfitche qualifica l'atto , facendolo o buono, brevy 
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ilcbe bk fuggito, mtttèndouhh n^niutr fili follmente , per punte! 
lare la fu « perfuaftua,ehe à terra no» cadefseMa come può efiet* 
fare /' ivdctenzja , a fiere» lo quello ,che non fù , ne farà mai , thè 
la Rt pubica h abbia fuppleato a ninno} Non sa egli, che nelle co 
fé temporali non nconofefe non i comma» di di Dio ? Nosà me 
defimamente,che mantiene il decoro. e la Mae fa di Principato- 
gjà fono più di mille e ducente anni per difendine* inaficolinx 
di padre in figliuolo fin dai primi fondatori-, omatafimpre dt 
limpidifjirna le giti» a, et incorrotta nobiltà, che e patrona ci' un a 
delle più ricche, delle più belle, delle più poteri, pctleùriCittà del 
Mondo, che ò Signora dt R egrii-j di tante Ifilefioe ha il dominio, 
di molte l/lufin Città, che per nobiltà defiggiti , e dt ricche zjje . 
potino chiamar f il por d' Italia Jen^ altre, che airone pafijìcde, 
quell a, che per operatone di tante eroiche imprefie,etn mare, et in . 
terra fi è fatta degnamente gloriofasquefia porgerà fup phc airo- 
ne ad altri Prenciprflomi perfùado, che il Sereni filmo Arrida- 
cotanto [limo io la fuagran <~virtù,e modeftia ) auucgna che dt - 
fise fio d'altifftmo fangue leggendo quella firittura,ouero s' arresi t 
ofiene rifs.Gli inferiori, come è noto à tutti , /applicano a i firn 
maggior 1,0" harmoli in rìueren%a,cbe quefto è atto di umiltà, e 
di fogge zjone. L a pubica di Venera fupplca a Dio filo, e lo 

riutrifte, co ronfi à anco tutte le cofe diurne , e che s’afpettano alla 
religione-, e i Prenctpt terreni fiima ben e Ila, c con creanza gli ouO 
ra,e con effe tratta, come con amici, ma no gli fupplica.Per la qua! 
enfia t aut:ore,onon ft,ò s infinge ,ò non vuole fapere, quali fono 
t debiti coriueg»t y nc t contegni, che à Principe fi richieggono. E pur 
la nobilitimi nazjon Spagnuola,e in concetto vniucr/ale di [ape 
re,qua(i più di tutte l’ altre di ftmih puntigli, e di farne àiligeuf 
fima inqjuf scorie. Ma che diremo di auere fiudiofamcnte ottime f 
fa la caufa dt quella mojfa ci' armi nel Friuli ? Egli vorrebbe d* 
re- ad intender e, che la Re pubi tea aucfse inconftdcratamtnte , » 

B /<».wT 



4 *■ 



V 



ftn^i fanone affliti il Contado dì Corife per tal /alto met- 
terla in odio appreso le genti, t far creder thè la fisa non fu/te di - 
fifa, ma de ftderto fola, come unte njolte bidettOj e replicato Ài 
occupare C altrui. 

Le rere cagioni dhautr mandate le genti in Friuli, e di quan 

10 iui è fuccefso nonfono(ccme la Uppublicba fi hi fempre prote 
flato ) ne per odio, nè per de fieno di impatromrfi di quei luoghi , 
come indebitamente le rune oppofo-.ma per neccffuà ,tper ou- 
ut are à fuoi ptritcli,cbtà tutti per infinto di natura uun conce f 
fo.Conciof ache tenendo ella la guardidjacciò gli ZI fiocchi , come 
è il loro /olito, non danneggia fiero t luoghi dello Stato di lei, u feti 
do à far prede in terra, e in mare, come Cultore iflcffo conjtjsa 9 
che fanno tanti anni fono ,ef senio rfeiti di Dalmata, e trappaj 
fati nell' l fina, dando tlguaflo,e mettendo à ferro, e à fuoco tut- 
te quelle Terre, e ' Viaggi, quiui àloro toppo fé per riparare à t-S 
te rouine,eper difefadeiproprij f oggetti , e per quindi anche ri- 
buttarli alle loro Qantr/n tutti quelli tempi Jonofeguite mol- 
te far amuuie,</fr anco fanguìnofe .Con tutto ah la'fitpubhca 
non auerebbe pafsato i termini della refi fionda , comef manife 
fU atte do fi in due anni potuto mf gnor ire di molti luoghi ÀI fri A 
del Si%. Arciduca, nè pera hi uoluto.ma èdata fempre fui ripa- 
rar fi, t fu la dijcja.Vcdindo poifinflin^a di quella gente, che 
non fi anca potuto tener i freno in Dalmazia, nè meno in Ulna ; 
ma quella ostilmente danneggiata fe ne fa pafsato anco in Friu 

11 abbrunando fino à Men falcone, par ut che non ffsc più dafo 
fenere la loro temerità f penalmente feorgendoft, ch’ogni giorno 
più s'intemaua nello Stato, onde fu sforata mandar colà gufiti 
per refi fier alle inuafioni,c per ritardar la furia loro , che tmpe 
tuo/, amente corretta nella Patria,cbetutta l' batterebbe iena fiat a 
Per laqual co fa ficee prender i luoghi fino al fiume L tfnzp,per te 
ncr ghZJ fiocchi repreffi di là,acciochc non f coire ftroptù clire 

credendo 



(fedendo per la difficoltà di paffar il fiume fermar, quafi termi 
tic , ò confine gli impeti , e gli af mia loro. E tale fu l inten- 
sione della liepublica > impiroche non permfe , che fi pafiafi 
fe detto fiume, nè fi face fé altro moto,come alierebbe potuto fare, 
E per tal cagione nè anco fi oppo/e,cbe non entrale gente in Gru 
di fc a, che fu finita contrailo, come anco detto autiere affermai la 
quale cofa aiterebbe facilmente impedita fe aueffe 'voluto. Oltre 
diciò nè per mare ancora affali co 1‘ armata alcun luogodelSig, 
Arciduca, come fe fife Hata d’altra intenzione, auerebbe fattoi 
parendole allora, che ba fi affé il reprìmer foto l’audacia degli Vf 
tocchi, che non paff afferò il fiume, ponendoui per tale effetto gen- 
ie armata à i puffi. Ma quella buona <-volontà della Re pubi tea 
fu interrotta , opponendofi gli Arciducali , che erano entrati in 
Gra dfea $ r vJcèdo ogni giorno, co me ferme l auttore, a dar conti 
tini affala all' ej eretto, a cui fu ricce ff arto dar la batteria à Gradi 
fca, per efiluderli afiolutamente , oltre il fiume, acciò che non fof 
fe il nido/jf ilricette di que ila gente maluaggia 4 y che irffcfla/se 
perpetuamente i luoghi della Republica,come ageuolmente aue - 
rtbbc potuto fare,perefser pofla Gradi fca fu la rimerà dt quà 
del fiume LiJonzp.QueHe fono le vere cagioni, che hanno per for 
tj fpmto la Repubùca a mandar Cefcrcito in Friuli » che è Ha- 
ta pura diffide fenda l'altra parte Hata prima à muouer l’ar- 
miycome anco gli V fiocchi fempre fono flati i pumi a far danni 
e depredazioni. E fe quelle caufe,cbe fono Hate tacci ut e da quel 
t auttore per quei fini artiffeij da noiefprcffiffofftro fiate da 
lui fedelmente narrate ,cadeuano d terra queifuoi tanti apparee 
chi, e rende uanfi urne tutte le fut fatiche, Qd tnduHr ie. Quanto 
al Giuflmam, r vedefi chiaro, che non può parlare con alcun fon- 
damento allegando che fùriccuuto al fermato della ‘IRepublica 
per que (lo effttto,cb’e un puro fogno dell’ auttore, come fono mol- 
ti altri in quella fmtturajvm potendo egli faper i f e greti del Se 



nato. Oltre dì ciò, non p fa, che la Tfypublicd , come fanno tutti l 
Precipi, procura auer huomlni da guerra, ouunque può, per li fuoi 
bifogni?Ma chi poteua preueder ,che gli Vfcoccbi douefsero uenlr 
frinii in Friuli, thè fu molto dopo che il Giu fi intano fu co dotto al 
ti fhpendij della Kepublica.T ale dunque no poteua efser il difst 
gno>come dice il T or de fi glia .E feti Giuf intano acceto gli inuiti 
della R epublicajo poteua fare, come buomo nobile, e nato in CU 
th libera. tdfciando l’altrui [cr uizfo, appigliando ft à miglior con 
dizioni. Con poco fondamento parla ancora fopra i‘ addotta intei 
ligt^acolSig.Ducadi S ancia,, come fe quella Altera nonauef 
f« attuto il fuo efercito in campagna per ocra Itone delle f ite pre- 
tenfìoniycbe b.ì nel Monfcratto, molto tempo auanti di que - 
fi i moti del Friuli : lequali differente non effendo fopptie , 
ma accefe pii* che mai, è di mi fieri , che tenga al prefente anco - 
ra il fuo efercito , non per diuertire , ma per feguir le fue im- 
prefe,e perrtpararft dalt efercito di Spagna, che feglt è oppofto , 
egli hit combattuta la Città de Affi, C* danneggiati molti luo- 
chi -non attendo fecondo i patti "voluto il Sig.D.Pictro di Toledo 
licent'tar l'cfercito,ma coiinua ofhlmente à dar ilguaflo alli Sta 
ttdclSig. Duca. De IT ureo duo il mede fimo, non potendo egli 
penetrare que fi fegreti,cnde egli fenue cofi d'auuifo,oucro dà fe 
di alle ciane ief he ft uanno fpargendo tra il r volgo , fpecialmente 
non t fendo fi -veduta armata Turcbcfca,nc pur fentcre. Macie 
m am amento farebb e Icuar gente Cri fi tana , lencbc foggetta al 
Turco, e medepmamcnte batter buona intelligcn^a 3 per commu- 
ni dijtfc con rvn Principe Cattolico, e ualorcfo à bonor d Italia, 
pf) à dijeja di lei ? 

TJengo alla terra parte, nel principio della quale narra , che 
noedendoft aff alito t Arciduca , ha fentto di tal motiuo in Ale- 
magna, chiedendo aiuto per onor della nazione à tutti quei Prin 
C'.ptf colati jet Eccleftajì tei, dando particolar conto à tutti, e [pi 

dal - 



cUlmìnte atlà Muftì Cattolica, dicendogli I Veneziani no* 
barn* altro penfiero , che di vfurpare , quello che non cjuo , col 
me è flato fimprt di loro co fi urne, (landò alla mira de i franagli 
altrui , e perciò han moffo farmi fen^a giuridica , ne ragioneuol 
aua , e quiui va introducendo quello » che e' finge , che fi a fiato 
di mente del Stg. Arciduca . 

Porta prima , die quella guerra è malpenfata,e incon fiderà 
tamente promofajpercioche efjendo sformato perfua difefa chia 
tnar gente et Alemagna ne feguiran maggiori danni di quello ,che 
fi penfa , sì per e(fer nemica de Cattolici , come per efier voglio/a 
molto di rubbar 1‘ Italia ,per la qual ccfa fi prole fiacche non egli 
ma i Sign. Veneziani ne farian cagione . E qui deduce non so co 
me vna confequenza, che la Repub dica non ha prefa qutfiaguer 
7 a co quella fincerità ,e limpidezz.a,come fi è andata predi cado'. 

A tutto ciò fi rifponde,cbe l’armi fono fate giu fi amente mof- 
fe dalla Repub. e per necefi varia di fifa come fi è prouatc.E qua 
to al diluuio d’eretici, che e’ protesa di far difender in fi t aha no 
mici della fede Cattolicafdict fi ,che,ej set; do egli Cattolico ,fari 
il primo tfpo fio alla ruma, come vno degli odiati. E s’ egli dicefse 
che nonteme, potiamo ancor noi dire il mtdefimo ,che non gli te- 
miamo, come piti lontani dal pencolo . Ma che Vorrebbe conclu- 
der ilSig. Arciduca, ò per dir meglio il T ordcfigha,che i Signori 
Veneziani tace fsero,e douejs ero patire vna continua guerra, e 
lafciarfi rubbare, {fi) annichilare dagli ZJfchocchi,per tema, eh» 
non uengano genti d’ A le magna? E di più tirar fi addofsounn 
maggior guerra col T ureo potcntifsmo in SM are, (fijf in Terra,tt 
vendo per fermo quello, che è dubbio, e che può anzj non efsere , 
che efsere? Ma lodato Dioiche non ci foprafianno quelli pericoli , 
t lo efempio fin’ bora ce lo dimoflra,cbe non fi ha da temere quefie 
minaccie,e protettile ci hanno anco infegnato le guerre d’Vnghe 
tha,à cui per il pericolo è tanto ^vicino f Aktnagna,che non fi de - 



me battere colai cimenta-, fenica che non lo permetterebbe ti fi effe 
Re Catto! icotbencbe tanto congiunto di /angue ,(%/ tn cut tanto fi 
confida il Sign ► Arciduca -., auendo egli in Italia da perder piu di 
tutti ; t tjìefsa Italia ancora amerebbe ben font baile moli da di-- 
fender fi. co t aiuto di Dio da inua fiorii fora (Iter e-, oltre Ì tnterefse 
d’altri Principi ,che s’opponerebbono à tante ramine. Queflidun 
que fono fpauè tacchi ,efonor ita di parole » come ambe t flato il 
direbbe i Stg.'U enezfani non hanno mofsa laguera con quell* 
fine er ita che fi protefiano t conf iquen za , che tanto ha propofitor 
con le afe da lui dette dlfopr anitre che e fai fi fuma , quanto h# 
conuenien^a l'humido col fuoco* 

Nella particella feguentejdice , che il Sign.-Arciduca nonnif 
ga l’ in ftanite fatte dalla Repub. in propofito de i danni dati da' 
gli TJ /(bocchi, ma che ella è tanto rif ’ntita, che fa le cofe fue mol 
to mag viari di quello che fono, con tutto ciò ne rincrefceut molto à 
fua ^Altezza; perla qual coja auea dato ordine ù fuoi Gòmemato' 
ri, che porta/ sero nfpetto alle cofe de Penc^iani r auendo primato 
alcuni di officio , e carico accujati, che erano in colpati.- 

A tutto ciò ferma pcrrifpo/U l’antico dctlo-.Vbi opus cft fa'. 
£fo>Verba norofufficÌC.-A4« qual emendai qual profitto s’ha 
mai veduto m tanti, e tanti- anni? E fendo fi fempre moltiplicati 
le prede, e linuafioni.Oltre di ciò, che gran rimedio fu quello à ri’ 
ptuor fenief altra pena un gouematore f autor de ladri, e forfè par- 
tecipe, per metter ni un' altro peggiore à cacciar fi la fameye riem- 
pir/ la bar fai E per difender a qualche particolare ,che rifenti- 
mento ha fatto mai il Sig. Arciduca per la morte citi Sig.RabaV 
fa, mandato da lui d Segna, per gafhgar quei ribaldi fot autua - 
m fitto tanti dan ni a i fudditi ‘Uenctt.Che pur come fuo Mini- 
Jlro', e rapprefentante fu tagliato afta onta in plichi con poca* 

6 ninna fua riputazione , e rifpctto 
Segue nell! olir a partì celiache Urichiefla della Rep.che fi liù 



*ìnf gh yfcocchì cidi loro paefe,è co]a inumani Offendo tato t^pò 
munti in quelle cotradeie ciò fax ebbe jenzo fruito , e coivano al 
bene della Crtflianiià>comeauuenne t annei > 9!. nti qual tipo 
fluide la cetraria intesone della Rep. eh' (fendo tgligioumetio 
fen^a aiuto , fece muouer la guerra dal Turco in vece di aiutar 

locarne Principe Cattolico facendo dichiarar alBafiàchemout^ 

ita la guerra per occ afone degli Vficottbr.e la Rcpu. rullo fle/so te 
po fiaccheggiò alcuni luoghi dell iArciduca,tlquale r per fuggir il 
pencolo fu cornetto di darle fodisf astone-, Uuandogh'Uf occhi 
dalla propria Città# con tutto ciò la Kepuh.uolcua occuparlial 
Meno ìfiuoi Statila Italia , ma dubitò cheilTurconon rr.outfseF 
armi centra di let,c però fi ritenne. Quindi, dice egli 3 fi r vtde di 
quanto danno Jia lutargli ZJ fiocchi da quei pai fi ,pcfit da Dio 
per dfi ridi r 1 nemici communio 

E pur torna fautore alle /olite inde pendenti confi querce-, t 
afenuer quello -thè none# non può prouare. Dice prima , checca 
fa inhumana leuar gh'L ' fiocchi dal j uo paefe. E pur Dio dice , e 
con prò teft i minaccia ahe ti a r s fc rctu r R cgnum degente in 
genfes proptcriniufhtias.& dolos. Hor perche non potraf 
ftfir andar ad abitar altrcue non un Regno .non una Prouincia, 
non una grafi a città ,ma una quantità di ladri, ffinfiaf finire 
la maggior pai te ujcitti, e f cacciati da altri luoghi, e da alta Prm 
tipi? Adunque, per non df gufi or un poco numero di ribaldi,/ 
aiteranno da lolcrare tante inuafiont,tante prede , e tanti ornici - 
oUj,e per lei 0 fi fifiat (ranno guere , fi /pender anno tanti te Jori y 
fi arifihieranno tanti ualorofi Guerrieri , e tanti f oneri inno- 
centi patir anaci Suol fi due, che di due mah fi debba elegger il mi 
nove: ma quefio auttore con la fua relazione a infegna il centrano 
e uuo!e,che di due mah fi ellegga il maggiore \ anzi fi elegga il 
mxletn luogo del bene. Perche che altro farà il trattenere gli ZJ- 
fcocchi in quei luoghi , che mantener il male# che altro fi grafica 



il Iettarla nauìgazione,0* ilco/nteer^ìo,cbe tafeiar liberai ef~ 
fetido tilt il foTltntamer.to di unti popoli ,edt tante nazioni ì 
E piti tuttodì) fifà a contemplinone di alcuni pochi ,cbe uogho* 
m uiuere di rapina ,e della rebbi altrui? Il dir p i, che i Signor^ 
TJ enfiavi face fi ero rnuouer la guerra al Tu> co centra il Sign. 
Arciduca, a che hanno quei fini, che fi de firmino del Tarde fi gita, 
ì coja fìnte* fondamento^ molto lungi dalutroji teme duina* - 
mente, che due in quel 1 a particella Jone tutti fogni, e ciancie . 
barra più o'trt che Afsà Ej/sj fi protc fio , che muotteua L gua- 
ta corra i Arciduca per gli inficili degli Z> fiocchi fatti ai [additi 
%u*chtf b'-ibt nauigano nell’ Adriatico ; ma dice T alidore , che- 
qucfia-noftì la cagline-, ma ì ambiatoti Uit >mananemica de (ri 
filande in fecondo luogo gli impedimenti dell' Amba fetator cT In- 
ghilterra, e de’ Politici di Francia, che cbiedeuano aiuto dal Turco 
peroccafton della lega, affermalo, che aurebbe fattogli pregref 
fi,ntrouand«(i la Cnfhanità indebolita per le guerre ,cb‘ erano 
Mcefefrà loro-, e qui ut ionie folte fue deduzioni , dice,che i Stg.- 
•■veneziani fecero molto male à metter in pericolo la Crifliarutà , 
dando occafione al T urc>di afsalirla,e qutflo per li loro foliti ,• 
fjfi ordinar ij fini. Per nfpojia ba sieri Udire al T or de figli a, che 
von fi contrada afe vuole efserecreduio.Di fopra bàdetto che t 
Sig.'Uenezjani fecero rnuouer la guerra, fecero dir ai Turco , « 
che muoia u a Tarmi percagion dilli 'Ufcocibr.bora inquefio tuo 
go dice, che nonfurom i Sig.'Uene^iant, ma fù lambitoti Otto \ 
Manu la rumi fi à , che tiene co’ Cnfliam, 0f anco la fodecitudt - > 
ne (£ Inghilterra, e di Francia ,che la mofse. Seque fio è fiere, co - ( 
me ft penna riprendere i Sig.'Vene^tant di bauer fatto effi metter , 
la guerra, è pofio i pericolo la Cri fi uni tài Feggafi dunque come 
farà relazftn Verdadcrajoicbc repugna a fe fiefsa,e ft mi uf e. 

Racconta poi,tH»t,rimodendofi gli Vfcocchi di quei luoghi,» 
rimarrebbe lo Stato di [uà. Aite% s< «A quelle parti fn^a dfefa v 



tome fi ut de nelle guerre di Vngberìa,the,non effendout gli Vfcoe 
tbi-glt Turchi ebbero ardue di J correr C I firia ,e la C arruolale che 
poi ritornati al paeft,nÌ furono più arditigli T urchi di pajsarut. 

A quefto fi ha rifpofto d [ufficienti di [opra : (olo fi aggiunge 
per compiuta rtfolu^ione,che il Signor Arciduca ui metta in quei 
luoghi buoni foldati, t non ladroni, e che b paghi, e [fi enti , si eh* 
non njfifcano à predare ,e ft non può , ò non vuole , la Republtca 
non deue patire.’Tafsa poi fecondo il fuo [olito à parlar fenica prò 
ua,ne fondamento, adducendo , che la Republtca non douertbbe 
per fua propria commodita dar danno ad altrui ,e quindi, dice e~ 
ghsfi mamfefia, che no ha pre/o l'armi per zelo publico, ma per di 
[cacciar d’Italia la cafa d' Aufiria, e pr maria defuoi Stati, come 
fi è veduto per efptnen^a nella [brt camion di Palma nel T erri « 
torio d’altri con tra tl giu fio, folto preteRo della dtftfa et Italia, 
ftnrta batter riguardo a t protefit fatti dai proprio Signor del luo - 
go. La onde farebbe piùgiufia cof a, che fi moueffe la guerra alla 
Republtca ,cbe ella al Sign. Arciducati ha voluto ' Dio, che fi fie- 
no pentiti, onde da ciò fi conofce l’antico fuo co fiume di occupar * 
t altrui. Segue anco dicendo [hanno mn[fo bora quefi’armi fa per» 
do, che la Matfiù Cattolica, come fua cara ,edtl [angue poteua 
darli poco aiuto, per e(fer occupata altroue.Intal maniera, e co fi be 
ordinata commette tnfieme le fuc dicerie, le qualit ulte fi rifluivo 
dice do .che fono parole, e pure inufyoni: poiché fi è moflrato, cinti 
diino della Rcp.c grautjfimote farebbe opinione troppo magione- 
mie à voler ,che ella acconfenta,che gli pfcocchidSnegginofr.cz* 
tafiìgo per mare, e per terra, coloro che negoziano cof uditili di lei* 
li quitto al fabricar di Palma, e deiprotefii,comedice,del S ig.de l 
luogo, fi nfpoJe,cbeper Sig.del luogo, fe tlTordefiglia intende il 
Prin.cbe ha fo prema auttù/ttà, et giuri fidinone, fi dice, che muri 
altro mai ha pretefo,ne pr e tede, che fi fappia , t ajjoluto dominio t 
pel luogo, fe no la Rep. laquale come Sig.afioluta d beneficio uni 
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utrfale può piantar fortore nel fuo Stato % oue meglio le piate, 
thè da alcuno non può efier impedita * Se poi intende per Signori 
alcun Feudatario, sucre particolar patrone dei campi, out è fabri 
cala detta Foriera, fi rifponde,che ha con efft pattoito 3 e data la 
douuta jodtsf Azione ad ogn r vne' ) ma doue e que tiorbe fi lagni. 9 
fi quereli di ai ? Douetelbe pur fapere il detto Ruttore la mafiì-, 
ma legale ,cbe nonliceC cxciperedekirerertij. 

Soggiunge poi, che fua Altera ha confi mito, che i Venizj* 
ni diana e [fi me de fimi il caligo 4 gli V fiocchi 3 quando infefiana: 
i Judditi della Republtca'.e che ghV fiocchi hanno obedito: ma' 
che i Veneziani hanno abufato la benignità deli’ Arciduca , u* 
fando molto rigore centra di effi fiapendofì amò 3 che ha dominio 
nel Mar Adriatico jutto chela Kepublica pretenda, che fia fole *> 
di leht che per antico pofJefio,e proprietà di Signoria , che egli ha 
nelle r intere di quel M are i fuoi f additi ponno na ut gare , e con- 
trattare con ogni libertà : str he ninno può toro giudìamentc con-- 
tradircela per auerg/t V fiocchi proceduto con troppo rifpetufi 
yerfo ifudditt Vene ti ,( cagionato .che fono diati offe fi ,bcnche fi 
protefi afferò .che no andauano fi no contra Giudei, T urcbije M o. 
ri nemici del Cr / (Itane fi mo,liquali no ponno efjere afficurati dal 
la Re pub. nè nelle naui,nè nelle proprie cafì dalle fii 2$ dijua Al 
te^za nel Mar Adriatico perle ragioni, et anioni, che ha in quelle- 

Qutfie non fono oppa fifoni, ma fogni di chi "veglia .Nicgafi 
prima, chi mai il Signor lArtiduca labbia a uuto nè dominio, nè. 
pojjcfio.nè ragione ahuna nel Mare Adriatico. Nè rthtua.il di* 
re, che per aiirr liniere fopra il Mare fibbia comunione , nè S>gnx 
na in effox modi ranchi tiene il contrarto, di non attere fiudiato , 
o poco bene mtefo quedlo punta . Concio fi a co fa che , concefjo per 
modo di dfputa.che auefit anco nutera, [ehe quefio fitto non è cv 
fi chiaro, come fi Juppom dall" altra partefiion confegui ta però , a 
dique ha dominio in Marcherete eia condì infimamente fi rùt 
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f** * benché non batti* dltunobligo dt prouar la mia negati** ; 
%oglìo ni dimeno portar il Tettò con le ragioni. Dice Ctljo nel tiri 
De rerum diuif»^ Pandette . Cuius iuris cft Marc, iuf- 
<Jem funt,et li t torà,®/ rendendo ft quitti, altrcue la ragia 
ne « 6 cr,quia litcora fune pars maiis. Procederà dunque l'ar- 
gomrto,cbecbi farà patron del Mare, farà m^e [imamente acò 
eU 1 hdt,iome parte del Marr.ma la confequerid non fi ccnuertc 
dicendo fi, eh è patron de i lidi, fi a anco patron del mare : perche 
l'argomento dalla parte al tutto, non conclude ajfirmatiuamen - 
tr>« uedeft dall' ([empio, per che ne il Papa, nè il He Catolico,cke 
pur hanno Città, che confinano col mare Adriatico,non impedì f- 
*000 alla Repub. T'vfar la gmr [dizione, anco crimmJmtnte ne* 
porti, e timer e di Puglia. e di Romagna', il che non confntirebbo 
no [e atte fero ragione nelmare . E qui dolche decide ogni conte fi 
non Ufaarebbono rifeuoter da SM, e paf faggi già tanti, e tanti an 
ni da chi naurga nell ’ Adriatico , come anco detti Principi fanno 
ne’ loro Man. Ne moflrerà mai tl Stg. Arciduca alcune fticizjo di 
giuri (dizione [e non fojjt clandc(lino,cht farebbe dt mun ualore 
concio finche tlpofsefto del Marc no fi proua,nè con parole, nè co 
pretejikma bftgna aucriti efcrcitata una lunga, e continua prat 
tic a di nautgazione,$r \n(i[enza,col tencrui entro armate ;r e/i 
Jler à cut noie j re uentrui con imperioiufar il dominio col far fi p* 
gar le gabelle, i Juot diritti, qualità,^) operazioni, che no può 

tnotì rare il Sig. Arciduca di auer mai fatto ; ma f lo la Republic* 
. A da feconda a feritone, cioè i S ignori <Vjnt ziant non ponno 
ufficia: are gli Infedth nelle loro Nani, nè anco nelle proprie cafe 
dall forze deli' tAraduca.Sopra dt ciò 'vorrei fapere, fe egli in- 
tende De fa dio,®/ di uiolenzfljò pur dì ragione i Se de Fa (fio, 
io mi rimetterò al menar delle manhma fe di ragione, come à rnt 
par e, che adcfioti debba dfeor rete, non farà certo buona confi - 
qucnza,che l’tAraduca babbitt dominio, et azion nel Golfo, aue 
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dolodiflruttdcótalpropofi^one’MdiloglioAèmeHÌàmolacofé 

più in chiaro, non potrebbe il S>g. Arciduca ciò fare, fé ave fise are 
co communtone ,0 qualche partici palone nel Mare infume, ccn 
la Rcp.no folo colleuar la rolba cC Infedeli fuori delle Na t i i >vt 
nettane, ma nè anco fuori dalle Naui de III (le [fi Infide lische ’vt- 
niffero à 7J er.czj^per la regola di ragione, che dice, che } in re co 
muni potiorefteaufa prohibentis. Ma che dico toia reco 
mimi ì Se l Arciduca foffe folo,& afioluto patrone dell' Adria- 
tico ,nÒ potrebbe Violare le Naui Venutane, nè f or affare, tziaè 
dio et infedeli ,che ’vemfsero à 'Venera. Potrebbe ben farfi paga 
re datij ,pafs aggi ; ma non depredarli .E queftoft prona con la re- 
gola pur di ragione dedotta da i fonti della natura. C he quantun 
que ogn'runo fi a patrone del fuo,e ne pofia di/poner à fina uog/ia 
nondimeno ciò fi deue intendere , che la ragion del 'vicino non fi 
faccia peggiore , come fi farebbe impedendo fi con tali violenze il 
tra fico ai [additi , della ‘Re pub. e d cui con loro commuarca.Or 
quanto meno il Sig. Arciduca, ò fuoi uaf salii lo potranfare , non 
avendone nè tutto, nè parte ? E fe alcuno perfidiando non uole fi- 
fe accettare quefii miei dfeorfi, io dico che non fi ponno fu ah gia- 
re qucfli infedeli per alcuna ragione nè divina , nè di nature , è 
per ragion delle genti. Della diurna io lo rimetto ai Theologhi , e 
partieoDrmetc al fitto r vittoria Spagnuolo nelle prelezioni de gli 
ludi, oue con faldiffime ragioni conchiude , eh’ è pcccatorubbar d 
gli infedeli, et è co/i grave, comeféfi rubbafse à njn Chrì filano, 
avendo fi obligo di re fi itacene ; perciocke hat.no dominio, e pro- 
prietà nelle eof r loro, nè p efstr infidi li p que fio Capo d'mfi Ità po 
turno afsahre i loro T\egni. Per ragion di natura poi è ccfa mani 
fejla,chtnon fi deue far ad altri que Ilo, che no fi vorrebbe per ft\ 
tua gli nj fiocchi nò uorrebbono e fiere nè /pagliati, nè affi (ledati 
que rinfacciano onta adaltrui.Per ragion anco delle genti, è co 
fa chiar a, che con tutti fi può hauer eowmtri\o,t pace, come et no 
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tirino le fìtte lettere, chel Re t/l Glerufaltmme di fanti ulti t 
Mutuano conili re Idolatri, eziandio co confederazioni, e umetta - 
noce buona uicinanzf,et intelligenza Se fi dà dunque d corner - 
ciò, fi deue anco concedere gli effetti del commercio, cioè la fi de fi 
la fic urti, che da alcuno no deueefser 'violata, il che ben connot- 
ile U Maefià del Sereni fi. Kè Filippo Secondo, diporto fa memo 
fiacche intendendo, che alcuni fuoi capi di mare uo/euano poter le 
etar dalle naui Veneziane robbe a' infedeli, eziandio fuori del gol 
fo in altri mari, et anco dai •va felli di T un hi , che uemfsero d 
entità, inttfc C infianxp della Rep.comprendendo quel Regia 
fi fumo, e fauij fumo, che le naui erano,come propri caffi che tl 
commercio non [i patena impedire, uoltndo la Rep. pure commer 
ciò col T uno, non era digiufìnfj,chc fofsero molate, ne le naui, ne 
le mercanzie, pero commfe efprefsxmcte ai fot, che no fifiero ne 
uiolate , ne tra t tenute fitto qualnqut pretelle ; non e fendo di ra • 
gisse che p alcuna maniera fi offendfse la buona uicmanzfifibe 
ha con la Repjit meno i fiat ut ih, che catta dal io merito degl; in- 
fedeli. E fi alcuni mncpLcafieM Sig. Arciduca non vuol pace, 
ne comunione c-ngh infedeli, adtìque può depredarli ouunqut fi 
ftenofiiò fi nega p le lofi dette difopra,e l'ef empio del Rè Catoll 
co da noi addotto firua p rifpoffa^l quale n anche egli vuol pa- 
ce con loro-finita ma la ragione lo mafie à comandarcofi pergiu- 
fi nei a . E fé il Seremf. Arci dina njuol guerra col T unti, faccia 
alttoue impresone co fuoi t flirtiti , e non p affi per H luoghi del- 
ia Rcpubhca,nè meno impedì fca ifuoi rutili, e fi tamia bramai 
Segue più oltre fi dice che 1 Arciduca ha diffimulato molte cofie 
fpeziolmete il tener tarmata cotta ZJ fiocchi, liquali fi egli non 
auefise tenuto à freno auerebbe la T \ep. riceuuti maggiori danni : 
eque fio le donerebbe buttare p fidis fazione de IC ingiurie rkeu- 
itte-.pcioche gli V fiocchi fi to tenteranno pPauucmre di batter ri- 
fipetto allecofi dei ZJenez.ianr.ma no gru à qUt degli infi dMS 
tato più dotterebbe la Tfp. acquietar fi, quitto che col Uro ualore 




fanno fiat ritinti i Turchi , onde rimarono non meno difefi t 
luocbt di fu* Altero m Dalma s{/4 , che quelli della Republtca., 
Soggiunge apprejfo.che >viue ancori a memoria dell'afa fatta 
à gli V fiocchi , quando furono tfclufi daClt/Ja guadagnata da 
loro cotanta bratiura: e che auertbbono leuato ancora dalla fogge 
qion SMaunìetana una ‘Trouincia intiera, fi non f offro flati tm 
fediti dai Signori Ventilarsi à contemplazion de Turchi in ttm 
polche poco mancaua ad arriuar loro ilfoccorfo di U^apoli . 

lo credo tcbcyfe T altre con [ider anioni fono fiate di niun rilie - 
uo .quella fi a più di tutte T altre. Et oue sha in tè/o mai , che vn 
priuato.non che una 'Repub. grande, debba auer digrada di ri - 
ceuer per f disfattone di molte offefi fatteli ,che l cffenditcreno 
l’habbta maggiormente offefoì Quefia sì .che è maggior di quel - 
lacche racconta Cicerone di colui , che aucndo dai e dille ferite ad 
Vn altro fio querelo perche hauea fcanfata la vta.e non auea ri-' 
ceuuto il ferro.come Voltila, C ocirfia (he quella potctiafi chiamar 
pazzja,è furore , che adrnetteua qualche fu/a : ma qutfia de gli 
incocchi è temerità arroganza w degna dipoi farla, nonché 
di fcriuer/a. Inoltre, che fi ha diffimuUto il tener le Calete cen- 
tragli V fiocchi^ cofa impcrfuab.lt: perche nchfi Umettai pr* m 
finte fi han lanute .ma molto aitanti che nafctfit il hign. Arcui u> 
ca, altra che Le Galere non fono, come runa borfi^he fi tenga in fi- 
no nafct>fir,ma fino co fi grandi, che non ponno finger fi , nè diffi 
mularfi.Ma il T or de fi glia non ut de, che fi centra due. Difopra * 
a ferma. die {.Arciduca auc.ua conceduto. (he la Repub. gdjfaga/As 
figli Vfcoccbr.ma come fipoteuinogafiigare in Golfo fii.Z* Ga 
Ure ? Delle cofi di Cltfja T intende mahr, e farebbe Hata pa\Z!*\. 
per la temerità di quegli huomtni tharfi un a guerra addo fi o/in* 
za fi utto. E quanto altimprefe digli V fiocchi tanto deccant 4-- 
ledali Auttoref ononugole in ari. 1, come ban denotato iprogìeffi 
Col (olito fuo ordwc intioduce.(be À auttègxa. di 1 / l'cnufue, 
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fVRè dì Spagna.' non utngano mi Golfo con laro armate, ciò fan 
Ito non perche non poj] ano con ragion uenire , ma perche hanno al 
trt SMari da guardare .che toma loro piu conto-, e che la [ciano per 
corte fa, che la ‘Re publtca guardi il Golfo ; come che abbia la fia- 
ta entrar tarmata del Turco in Puglia fcnzjt opponerfì , fi S do A 
mirar la rinfili a. E quado il Rè di Spagnai il Potefice uorran 
fio entrar ut co armata lo potranno fare p le ragioni che ne hanno. 

Dtfic Ai islo del fio maeflro Platone .che multa dicit,fed 
panca probacrco/i UTordefiglu,ma con molto dfauantaggioi 
concio fi ache Platone fcriueua cofe , fe non nere, per fuafibiU alme 
no. Dice,che percortefia del Pontefice, e del Re Cattolico la Rep. 
come precario fà quefia guardta.T\iccrco prima, oue fi a quefi a 
Carta di conce fione, chi la tiene fin qual Arcbiuio l'ha ueduta,ef 
nonla mofi taf ver che non fu mai) tal cor te fi a farebbe trap afata 
indomimo della Republ ca per tati centinaia d'anni di pojsefo 
fempre continuatele non mai interrotto, auettdo quei Principila 
fiata tal loro allegata ragione prò derelitto»? cofi diuéta pie 
tio iure in coloro, die l'uccupafsero.Ma non (i formarebbe l Au 
tore quelle fantafie/e auefse le fio, che nel Conci ho di Lione nel 
tipo del Doge Cefo fu dee fo, che gli Anconitani, che pur fono fu 
diti del Papa •, pagafiero icUzfjà Veneziani per la nauigazjone 
del Golfo. Ma delle ragioni della Rep. che à nel mare} fi e parlato 
4 bafldZA altrme spero non re plico. Quieto all'armata delTurco- 
uenuta (come et dicc)ì Puglia fi dosai t il tipo (e le circof làzt che 
gli fi farà cono fere .che la Republicanon auerà mancato del fuo r 
debito.Che pot fe quei Principi vorranno uenir con armata nel 
Golfo, fi rifonde, che ciò non fi crede, perche i Principi giuftì ,e* 
me effi profetano, non uogltono occupare quello et altrui , e molto 
meno quello della Rep ubiti a, la qual col diuhoaiuto faprtbbe b& 
di fender fi. Segue poi, e dice ,cbe per e ferii fuo luogo, vuol narra* 
yo cafo di due Galere/ vna di P. Francefco Benautd t » e fot- 
ti* 
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tra di luam Puniche egli afferma, che andati tuo d pigliar Un* 
gua, e furono ritenute in Candiate per tal caufa il Sig. Z). GtouS 
ni d'Au/iria "voleva farne gagliardo ri/enti mento) ma "vi fi inter 
pofe il Ponte fi ce. Racconta parimente della prefa del Galeon Bro 
cbcro,e & un altra Galeotta di Pier da Lejrua , che andantino in 
corfo,e fu il Ltj/ita decapitatoci che il 'Vice Rè, il General 

Teoria prefero tanto [degno .chef e tl Rè Cattolico non gUimpedt 
ni , aucrebbono^cr "vendicar fi fatte le maraviglie nel Golfo j che 
ft ciò fcfse avvenuto à enez^anì,non J ardono flati quieti, nue 
autrebbono intonate / orecchi à tutto il mondo 

Aranti rimbombi (ì rfponde prima fot non fanno al cafo\an 
■i da qtefìt narrazioni fi comprende troppo bene , che il Stg.- 
; » iuctt è finto a parlare in cote Ha relazione -, non attenendo* 
lui quii fatti ìpoteniof con uerità/up ponete, che non gli fappia, 
ma che l’ .ruttore jcome troppo corte fe, ha voluto fommimfìrar linear 
me ha fatto tutto tlrtmant»i*,per fcòs fari all'appetito de 11 a fu* 
paf flotte. Apprefso fi dice, che tlSerenif/imo '7\è O.Fihppofecom 
do fù Rèfluo, prudente, e gì ufo, il quale, s* autf se filmato , che 
nelle prede te operazioni tir /offe entrato alcuna perdita della fu a 
riputatone, che dai Rèe filmata al pari dei toro feettri , haue - 
tebbt procurato dirtfemirfene-.ma perche i Signori Veneziani fe 
cerocofe dtgne,e giufle ,pero non ne fece motto', come in pan cafv 
aiterebbe il [migliarne fatto la Serenifsima Repub hea . 

Il dir pot,comefa,feguendo,che le Religioni, di S. Giovanni* 
t di San Stefano, pretendono in qualunque mare, e in qualunque 
porto, eziandio della Re pitbhca, poter entrare, e Iettar dalle naut» 
Qd altrove le merci degli infedeli , ff) che [opra fai contefe non è 
naca alcuna dee t/io ne, Si rtfponde,cb'ogn uno puòimagtnarfi pre 
UufiQW.ll punto fi a, chi fieno giufìe. Che poi quelle religioni pre 
tendano di fatto far tali infulti nelle navi Z/enete,quefh non fi 
fbjcvre f m {cotto hb dettofft rimette al tatuar delle mani. SU * 
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. frati adofi di ragione, bafierà, oltre quelle apportate di [opra , il 
ricordar l'efempio del Rè di Spagna prece (Jore, e il comandarne 
t0 fatto ai fuoi capi di mare. Porta finalmente ,che l'allegar le ex 
pitolazjoni col Turco di tener netto il mare da Cor fari , non 'e di 
alcun valore-, an^i quello è vn attizzarlo à muoutr l'armi con 
tra Jua Alletta, non e fendo ella obhgata à quello , che la Repu. 
bà promeffo al Turco, il quale non re fiera tornandogli commodo 
di muoutr tarmi fitto qualunque prete (lofi ueroòfalfift fta ; e 
in quefio luogo va raccogliendo dalle cofe dette tutte le feguenti 
toncbiuftoni. Che non per %elo Crifhano,n è per dominio del Col 
fi, nè per dififa delle mercatante d‘ infedeli, nè per alcun altra 
ragione noi cagione la Repub. hi mofe l’armi contra l'Arciduca 
con tali, e tante pernivfift ton/egucnzf',ma per yerificar/i tanti 
qua opinione, e co fiumi di lei, che nella cogiti Cura dei trauagh al- 
trui uà accrefcedo il fio Imperiose quali cofi co l'aiuto del Sig. 
Dio, credo di autr piena méte ri folte, no reflàdo però di ritoccare 
quello ,cbe l’auttore bà detto, e replicato più uolte, cioè , che è co- 
ti urne della c Rep.di ocupar t altrui. Alla qualfalftffima affermo 
ne dico ,cbe, fi è co fi urne fé di rr.eflierì, che fi a un fatto auuenttto 
molte uolte, e ne fieno molti efsepi.Ma tngrazja mi dichiari un 
■poco oue,quado,e con qualoccafione ctò fta Juccefso,e in quii pre 
fa di Città, ò di luogbr.pcbe fi farà conferebbe quefit tali par- 
lano,®* ban parlato con liuore,e coir a i termini della verità.C o - 
cto fuche non fi trouerà mai , che alcuna Signoria abbia bauuto 
principine merfi, nè termini più giu fli, più leali, nè più / inceri 
de ler.Tnlafcio la foauità delgouerno,col quali regge tfuoi fud- 
ditibbe pari qua fi, e figltuob ponno nominar fi , cotanto grande ò 
la libertàri fi a però co giu Rifa fenica rigore, ma tutta placida 
t tra quill a,i ado ad ognuno il fuo.E ne gli errori, cb’umanamen 
te feguono, le balla filo tenerli a freno, aceto non trafcorrdné in 
Itineraria licwùx , onde non rigidamente , ma condoletela 
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di padre ,e eoa Maeflà di Prencìpegligafliga . E chi 'volefo ri 
guardar la. fua origine, non nacque ella da If angue fparfo de pro- 
pri/ fratelli, ne per bauer /acetato i popoli ,cbe per aitanti abitati a 
no que/li paeft: non con l'aucr vccifo t propi ij 7 ìegi.ne meno con 
maniere fedi 7^0 fe, e contumaci fondò i fuoi principi / , col fepra- 
flare,(ff abbafjare altrui-, nè per acaefcer di forze fondò v»A- 
ftlo agente corrotta y e dt male affare : anzi il fuo latte primiero ' 
fuccbtò ella degente nobile, rtfruat a, pttoffi dire , come fanta » f 
da Dio priuilegiata dal f attor d: bar bari, che tutta Italia detta- 
flarono-.e quitti, per fuggir ftruitu,con animo libero *e con cuore' 
inuittofi racco l/e, atian^ando fi dt tempo m tempo con i ingegno' 
t col proprio valore, e molto più col fauor diurno, e con Cri Alan* 
pietà ipotebe non è fiata imprefi.oue fi fia trattato l'onore di Dio' 
(Tacer e fame Modella religione, che ella non abbia glorio ftffima 
mente fparfo il fuo f angue, e in terrai in mare, quafi in ftgno di 
mariti io, e della fua dt nozione .Sila quinari e. luogo da /piegar 
le fue lodi-, però procediamo più oltre.- > 

'Uà. tlràrde figlia feguendo la fua Relazione se dice, come ft' 
nono pre/i dalla Rtpubhca 1 luoghi di quàdal Lifonzg : ma con- 
ia f olita paffione .narrando', che conmilttar licenzia fi proce deua‘- 
centra gli babitanu di quei luogbt.ll che è falftfftmo ippiche amo' 
reuolmente fono flatir iceuutiefnzjto ffeft, nè tagli a, come può- 
far fede M.cdea.CtrmonssftJ altri luoghi. li quali (e dapoi bana- 
no ricettino qualche dannojionda Veneziani y mada gftArcir- 
ducali è proceduto.. • y, , .vi 

Continua- pai, e fotta finta di lodar il Giu Miniano diguerribfr 
rcrprode,e r valorofo,lo taccia di poiogiudicio-, affermando , cb : ei 
diffe,cbe auerebbe prtfa Gradifca in dodici giorni, e da aòfi comi 
prenda con quanta antmoCtlà.e fede egli ferma. ' . 

Va poi raccontando l'offfzpo fatto dalStg.D.Pìetrodi T'oló- 
■dbCouernatordi Milano conia Repub.quamlo mandò il Sign~ 
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Conte Mrea Manr)qutz.,accw ftfif pende fiero f'arm^eft me* 
te ff e la copi in negavo frotfflandefi nondimeno , che per U con - 
oionvon del [angue tra la Corona di Spagna , e l' Arciduca , era 
sformato darli aiuto , come fece , mandando molte compagnu ne ì 
Confini del Dominio Veneto ,n/ìcimà Crema - 

L aquah{come dicci’ Auttere) farebbe fiata prefa da C.Srf» 
thio da L una. Ma non sà ilT or de figlia ,< he non e cefi agende il 
pigliar Crema, come faccu* il milcs gioì iolus di PUuto,oue di 
cf;Cuius tu legiones diflauilli Ipiritu . Crema , fecondo il 
fuo nome, cuoce, $ abbrugiasHf D.S anche non haueria toma 
«do inlmgua Spalmala -, ma ben tornado egli fecondai idioma 
Italiano. Segue dicendo, che il Signor Don Pietro mandò il Prue 
xipe d’AfcoU alle frontiere di S ancia, per riparare facendo btfi- 
gno\e che arrittato il Mannqueogà Venera, fitta l ambafeiata, 

fu trattenuto molti giorni artifiaofamtnte -, «fpettandft il [uc- 

cejf» di Gradtfta. H qmuiìt Auttore cabla le carte-, perche tn quei 
tempi nonli batteua Gradifca-, avuti, come fi è detto di [opra, fi 
Jl aua fenica moine perciò furono taf cuti entrare quei fidati A- 
Umanijtnza contraflo m Gradi fui . Ma eh ha dato al? Autore 
f(<r pur parla tanto affermatiuamcntefchcfu trattenuto per que- 
fto nJpettoìCome sà quefii ferretti Kon (t uede,che parla da iti 

Che non e lecito à chi ferirne I feria. 

.Segue più oltre, che, nonhauendo fi acqui fiata Gradifca , per 
tfftr [opra giunti gli aiuti di Alemagr.a,come di [opra dicemmo, 
€ fatte m die finite J e j eretto della r l{epubhca molti o molta fi ac 
xh z^r, e ne furono molti uxcfi.Con t#l maniera dimofl>ain que 
ile co/e la poca efpertenzj delle rifposle, che fati Senato àgli 
Ambafiiatori, che fono fimpre tarde, e lapoca fincerita mi rac- 
contavi fatti-, tacendo la morte di tanti fidati Arciducali [igni- 
ta in quelle fcaramuccie. 

Procede piu oltre con tnoftrar di fapere i fegati del Senato, 
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dicendo, che la 'Republica,mtdendo la mila fptfa,che faceti* è 
che non gli riufcìuano i dj segni di Gradfca , e oltre di ciò, che le 
ft preparati a yn altra guerra in Lombardia , dando la colpa di 
fai moti à i Senatori più giouani, deliberò di rifponder all' am- 
b. fiuta di D. Pietro, che ingrazia di Sua Eccellenza nsoleua ri 
metter la co fa in negozio / Juf pender Carmi, e ne diede, come egli 
afftrma,auufoal Sig. Duca di Sauoia.che non f coffe nouitade . 

Che diremo quiui della prudenza delTor de figliai Che ferine e 
di forre deifegretì del Senato, come degli f afe tnteruenuto alle 
cofulte aggiunge do, che fi daua la colpa ai Venator iptù giouani» 
che fof sero flati cagione della mofsa d‘ armile pur tutto ciò è tan- 
to U fficile da fapere per la grande flreiuv^a,e per la pena della 
taciturnità , eh' ogn' altro fegreto de’ Principi più facilmente po- 
trebbe indagar ft.6 fe al T orde fi giu io dimandai, con qual fon- 
da mento ti parla di quefle co/e, (quando afferma co fi afsolutarr.é 
te, che fu fritto à Sauoia,che non f face fse nouitade,non so quel 
lo mi Japrebbe rifondere E s'ti mi replica fse , che ciò hanno con 
gisti urato gli rapprfntàti '7\eg/j,che di ciò hanno datoattifo al- 
la Mae Uà Cattolica , ancor io gli replicarci, come potcf se con co- 
fienosa affermare, che la [ua Relazione fof e 'Uerdadtra, dipcn 
diodo da confetture, che fono tanto fallaci, echeponnotjsere , e 
non efsere. Almcnohaue fse fritto, ciò Jù detto, fi fececongiettura 
e in fittili guif a di parlar e:m a parlare con tantafermiiga muno 
di fano giudizio dirà mai, che quefle fa frincrc da ljiorico de- 
gno di fede. 

Racconta poi, che, ritornato il ManriqueT^à 'Venezia , per 
a fs e Piar il ncgcs^o,propof,che auar.ti tutte le coffofse refhtui - 
to al Sig. Arciduca quanto era (lato prefc:et all'incontro preten- 
dala la Republttajhe le fo fse data fodisf azione. Qucfì à prc po- 
lla è tanto giuda dal canto della Republica,che non può f non 
lodar fi, pf approvbarf da qualunque fi fa ,piraoche,apparcn- 
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'chiare fo^ef e rìcéuute dagli 'U [cocchi , era benone fio . che dici 
primaf attendere col riparar à fuoi danni .come °ffcfa, è prono - 
tata, e poi fi procura/te di dar ferma al rimanente . Sopra tali 
propofle afferma il Stgn. D.P tetro. che quando tl Pontefice , e la 
Maefià Cattolica prornetlefsonOyche l’Arciduca leverebbe t capi 
de gli V fcocbt y che intalcafo potè uà ella ritirar l e finito j ma 
che la Re pubica , per non fi dar fi et alcuno , e slimando , ibctl 
Papa, O' tl Rè fofsero intere J tati nel mar Adriatico ,o perche 
più fi fidafse nell' armi, non uclle accon/entire , e in tal maniera 
il negozio fi rtfol/e. 

Potrei dire ali' autiorc, quello, che tate Volte ho detto , come può 
faldamente parlare ,per acqui (iar nome di ucritiero $ e come può 
affermare , chela Republica non fi fidi dt alcune ? Per acche 
quanto all int ere (fé, che il Papa.ò il Re Cattolico pretendanomi 
C Adriatico, fi ante quanto nhabbiano difeorfo , e (fendo fu.ura la 
Rep.delfuc dominio, e poffefso del mare .non ne hi t mimmo dub - 
bio.onJt i \Ulcgar quejti fojpettt.e pura uanità ,e ciana a.Che poi 
fi fidafit più nell' armi, come affermai' aiittore, quefioè un par- 
lare à cafo ,fenza auuertimento ; contradicendo à fe me de fimo j 
concio fi ache auedo detto poco di f opra. che. uedxdo la Rep.la fptfa 
gràde,Cr il poco profitto nell' a [tedio di Grad fica. oltre l'implì- 
ca (ir nella nuoua guerra di Lobardia.la facevano concorrer nel 
penfiero dt pace. non fo , come p/ia con falda giudizio afferma- 
re , che più fi fidafse nell armi . Onde qual nome menu quella 
Relazione , lo rimetto al di fretto gtudicio altrui . Dirò bene , 
che nè più fauia , nè più prudente lifolu^toue poteva far fi dal- 
la Republica di quella , che fece : rifiutando quei partiti -, per- 
cioche dicendo ella dt non svoler e fe non la debita /disfa- 
nne : t fi prouedefse in modo j che più non fucctdefsero i ma 
it ; con talpropcfia fi leua ogni mal concetto ; che fi potef- 
Je prtfumer di Iti . £ quanto al ntcrnar indietro t luoghi -, 
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■preft fitto protr.efsa difettar tcapi degV'UfiotiVt , de fi pomi 
rimandar à piacimento } òpur altri. peggiori r immetter in loro\ 
luogOj non farebbe siatene [auto, ne prudente confi gito i non ri- 
mediando fi al viale > ne rimanendo fi cura la Republica par 
l’auuenire. 

H^ice polche fu licenziatoli Manrique^dolendofi la T^epuì» 
che non fi aueffe effettuato non meno il diftderio di lei,cbe quel- 
lo del Sig. D.P tetro per uia di negozio', allegando ,<he fi doueuet 
efiquire il trattato di ‘ Vtena,comhiufo con t hnperator , per le- 
uar tlmale dalia radice. E 'veramente, chi ben confi det a, l'infif 
mila ecofi graue } che, come duomi Medici , non pub rifoìutrfi 
con i trnedij locali } ne col mutar tc api t ne con altri prout dnncnt-y\ 
gfit ndo ogni partito fcarfi^mfofficiente.Tcfuache in quei gO 
uertnoutro t capi obedf cono ai membri 3 ouero fino peggiori. ife 
quel trattato di Piena fi efequtffe , ò altro fi propone (fe , che fi 
Irtufie th/idh dalla radice ,che più nonrt fi orge fise , (a kepu. fa- 
rebbe pronta t enonfi partirete OaigiufTo > e fiatia^touct.ek i 
iMaJafciandft quegl' huormm inquietila imponìbile dar fot 
ma ad alcuno afiettamer.to. 

Tornatoti Manriqut^à M ilanrjar, che fauttore faccia ri- 
fondere al Stg. Arciducale la con uditone di TJicnefpra U 
qual tanto ftfondaua la Kep.n n era fiata fatta col fui inttrutn 
tenne cor] tntimtntose perciò non poteua obligài lo . Cóme fi fife 
puffi bile ,cbe t Imperatore tar. to fuo congtonto, (fi) intere fato ,/ er 
e fere i luoghi degli TJ fiocchi metnb't del fuo Regno di Vnghe - 
na,e di cut e perpetuo Gouernatore il Signor Arciduca , non gli 
aueffe dato di quanto fi proponeva minuto r agguaglile fpectal 
mente nel conchiudere. Ma che dice il T or de figlia dell Accorda- 
to di Praga? Egli tacr.percbe non gli torna à conto. 

Soggiunge perocché l'Arciduca non vcu farebbe quei pai titi, 
de f>jjj'erogtufit,e convenevoli. 
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.... " lo credo, che f ts4 littore •Vorrebbe e idu? tutte le cofi in paro 
U^c tener l' orecchie addormentate di ibi Ugge à fauor del Sig. 
Arciduca pefcuijcrifse i e che t fatti fi ne [tejsero lontani. Che 
tutto db fa vero’, protali dalle infrafcr itte configuti.z* . Noi 
comuni amo in fi e me , che gli V fiocchi fino Ladri» e Cor fari'. 
L a Republica fa infiat. z* 5 che fi pigli rimedio , fi che non ri - 
(tua danno» nè (la impedito i /commercio di cui vuole negliga- 
tea Venezia 3 e fopra di ciò dimanda feda fanone ; e (icu - 
ttl^a . il conuenuto con l'Imperatore Signor faranno de i 
luoghi degli Vjmebi, dice, che il male fi di hha lenir dalla radi- 
<e\V Arciduca rieufa »nè vuole, per quanto fi <vtde ^ fauorcn- 
do gh Vf hocchi, che quello male fi eflirpi -, anzi » come dice il 
T or de figlia, •vuol potere nelle naui, e nelle proprie caf de 'Ve- 
tu zi ani leuir le merci , e robbe , che fjfero £ In fé deh . 2 {pi bah 
turno proti-ito , che quefloè contrale leggi di Dio , della Natu- 
ra, e delle genti . Giudichi bora il Mondo da qual canto fia il tot 
io } e la ragione . 

fé il a, che io dica , à chiricbiedefie , per qual cagione ionon 
Credi , elidi Sig. Arciduca abbia egli introdotte quelle nfpofit ? 
Ma tutte le •voglia attribuire all' A attore del libro-, tanto più , che 
(oi fatti fina Altezza p rote g& e » efauorift gli V fiocchi ; arri - 
fchiando per loro , come fi • vede , i fuoi Stati. A quefio nf pon- 
do , che non poffn perfuadermi{ oltre le molte ragioni dette di fo- 
pra ) che il Sereni fi. Arciduca , Principe di co fi gran f angue, che 
fa tinta prof jfione di Cattolico , che è dotato di tanto finn* » e 
di tanta pru lenze , fi la fifa fi e vfctr di bocca quei concetti , che 
dmar iano molto da fuoi andamenti , e dal fmjauio Confi gito . E 
benché fuori fu gh Zifioccht, credo, che ciò auuenga , per efierli 
filatoi, dirò co fi) impedito il fi! ufo de da flit a benignità j ò, come 
dicono t Medci, opilato ileorf delia fua gentil natura da alcuni 
buomiw interefati con gli V fiocchi , ò mal animati cantra la 
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Republica j che mofrando njerfo quel Principe njna Infingig- 
liele fui fctr ut aggine , gli habbtam con adulatone , adulazione 
ammaliato il cuore ^ e chiufe l’oreccbie ; onde anch'egli inganna- 
to , come fono Piatì molti altri Signori , m furando con la fua 
bontà ìa fi malata affezione altrui , sabbia la fciato perfuadert 
a fauorire quefia ìmprefa . Che ,fe permetterà N. Sig. Uh, eh 4 
gù fi fieli no gli occhi, e fi rifoluano quefii ineunte fimi, ritorne- 
ranno ancora ifecoli di pace ,edt tranquillità, con tacer efemere 
to et amore , e di Vtccndeuoh ojfkij di bcniuoglicnz* tra quella 
Sertnifsima Altezza ,e la Sertnifsima Repubhcadi Venerai 
Il che il Signor Dio a faccia , quanto prima godere , 7**»/» 
per bora ho i limato , che fra neceffario per ri [popi a dà quelle 
frittura , tutto , che altre cofe fi potrehbono dire , le quali mi 
riftxb o in occa (ione. ,che, perfidiando , fi 'volere replicare- 
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